












discutono  il conflitto d'interessi  rappresentato dalle  televisioni di Berlusconi,  il problema che avvelena  la 
nostra vita politica. Sia Sartori che Scalfari indicano in una vendita genuina la via di uscita; Sartori suggerisce 
la ripartizione di Mediaset in tre aziende distinte per facilitarne  la vendita; Scalfari si appella al Capo dello 
Stato  per  impedire  che  Berlusconi  ottenga  il monopolio  totale  della  televisione,  assicurando  in  qualche 
modo  l'indipendenza  delle  reti  pubbliche.  Entrambi  si  preoccupano  che  il  Cavalieri  inventi  qualche 
espediente per presentare una soluzione solo formalmente valida nel caso del "blind trust" è una soluzione 
addirittura ridicola. La diffidenza è doverosa. Sono d'accordo sulla vendita piena genuina di Mediaset. C'è 
tuttavia  una  questione  preliminare.  Le  televisioni,  che  si  basano  su  concessioni  pubbliche,  avrebbero 
portato  con  sé  l'ineleggibilità  non  solo  di  Berlusconi  ma  anche  dei  suoi  principali  collaboratori,  fra  cui 
Dell'Utri. Aveva ragione Confalonieri quando dichiarò (Repubblica, 25 giugno 2000) che l'unica soluzione è 










i ricorsi degli  interessati furono pochissimi, oggi sono diverse decine; allora  l'Europa se ne  infischiava e  la 






precedente  a  noi  favorevole.  E  non  c'è  solo  Mediaset,  che  certo  rappresenta  il  più  grave  dei  conflitti 





dell'ascesa  al  potere  di  Berlusconi,  ha  creato  fra  gli  editori  un  allarme  di  cui  sulla  Stampa  si  è  fatto 
interprete  Giuseppe  Laterza  in  occasione  della  Fiera  del  libro.  L'elenco  dei  conflitti  d'interessi  è 
impressionante. Forse la speranza sta nel ricorso a Strasburgo, che questa volta potrebbe avere il sostegno 
dell'Europa  intera.  Il  70%  delle  materie  economiche  sono  regolate  oramai  da  norme  e  da  direttive 
dell'Unione  europea,  cosicché  i  conflitti  d'interessi  coinvolgono  l'Europa  e  non  solo  l'Italia  lo  mette  in 
evidenza  anche  Ilvo  Diamanti  sul  Sole24ore  del  27  maggio,  con  riferimento  però  soltanto  al  conflitto 
Mediaset. Per i molteplici conflitti, per il programma ultrademagogico tagliare le tasse e accrescere le spese 








non  sono  a  rischio  solo  Berlusconi  e  il  suo  governo  prossimo  venturo;  è  in  gioco  il  comune  interesse 
europeo, sono a rischio l'Eurolandia e l'euro, dato che l'Italia rappresenta quasi un quinto del Pil europeo. 
Questa  non  è  la  congettura  di  un  pessimista:  è  un  rischio  reale,  denunciato  senza  mezzi  termini  da 
responsabili politici europei. È vero: Renato Ruggiero ministro degli Esteri  fornisce una garanzia. Ma che 
può fare un garante , o un tutore, entrato a dispetto dei soci del Cavaliere, amareggiati e delusi, di fronte a 
quella  sfilza  di  conflitti  d'interessi  di  rilevanza  europea  e  non  solo  italiana?  Non  lo  so,  ma  non  sono 





vitali per chi dice di voler difendere  i principi  liberaldemocratici. Pochi giorni  fa  la Federazione nazionale 
della  stampa  ha  approvato  un  documento  in  cui  si  esprime  allarme  sul  restringimento  già  in  atto  della 
libertà di  stampa: preoccupazioni eccessive anche queste? Naturalmente  i nostri critici hanno usato  toni 
pacatissimi e sereni: hanno stabilito fra Bobbio e me, da una parte, e Goebbels, dall'altra, un filo diretto, 
hanno sostituito  le parole  iniziali del nostro appello «necessario battere col voto  la così detta Casa delle 
libertà»  con  le parole «necessario battere  con ogni mezzo» un'alterazione  che,  considerato  il  risorgente 
terrorismo, suona come una ripugnante calunnia. Ci attendono tempi non duri, ma durissimi.  
 
